Arcidiocesi di Milano

Centenario della morte di San Luigi Guanella

1Pt 4,7b-11; Sal 111 (112); Col 3, 12-17; Mt 25, 31-40

Duomo di Milano 

30 ottobre 2015
ore 11
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. Saluto

Saluto i Vescovi presenti, i Superiori dei “Servi della Carità”; le Superiore delle “Figlie di Santa Maria della Provvidenza”; i responsabili della Associazioni Cooperatori, quelli del Movimento Laicale Guanelliano e quelli del Movimento Giovanile Guanelliano (M2G). E voi tutti, cari fedeli che siete attratti dal singolare crisma di questo grande santo delle nostre terre lombarde. 

2. Solidarietà di Dio con ogni uomo

«Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Vangelo, Mt 25,40). 

Il brano del Santo Evangelo descrive la drammatica scena del giudizio finale. Il Figlio dell’uomo, come magnifico re e giudice, rende giustizia mostrandosi solidale con i più piccoli dei suoi fratelli, con gli affamati e gli assetati... con gli stranieri... C’è un’assoluta solidarietà tra Cristo e ogni uomo.
Anzi, in questa solidarietà egli è re come Crocifisso risorto, come Colui che è disceso nelle più basse e miserabili situazioni umane e le ha ben conosciute. Il “potere” di Cristo è il dono totale di sé, l’essersi lasciato “prendere a servizio” fino alla gloriosa morte di croce.

3. In caritate Christi (ultime parole pronunciate sul letto di morte dal Santo Don Guanella)

La carità, cioè la vita donata giorno dopo giorno, diventa il criterio del giudizio. Lo diventa fin da ora e lo sarà alla fine. Perché? Siamo creati ad immagine del Dio trinitario. Nel mistero del Dio Uno e Trino regna la carità come amore perfetto. In noi seguaci di Cristo, «chiamati in un solo corpo» (Epistola, Col 3,15b), la tensione alla carità è espressione della vita come vocazione e missione. 
Da qui il metodo della amorosa reciprocità: «Istruitevi ed ammonitevi a vicenda» (Col 3,16b) «perdonandovi gli uni gli altri» (Col 3,13a). E non soprattutto sulla base di una sintonia e simpatia naturale, ma «qualunque cosa facciate… tutto avvenga nel nome (per la forza/grazia) del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre» (Col 3,17). La sorgente della nostra carità è Gesù Cristo stesso. La nostra vita è chiamata ad essere una progressiva immedesimazione a Lui. 
4.  Due richiami all’attualità 

Per quanto sia difficile, per noi uomini, comporre giustizia con misericordia, Gesù ci rivela che in Dio questa corrispondenza è reale. Nelle nostre relazioni con i fratelli cristiani e con tutte le donne e gli uomini non possiamo non tendere, con tutte le forze, a vivere la giustizia nella misericordia. Per questo Gesù ha inaugurato una nuova parentela, offrendoci la possibilità di autentiche relazioni di carità, di giustizia e di misericordia (richiamo al Sinodo appena concluso). 
I Figli di Don Guanella, nelle diverse articolazioni della grande Famiglia Guanelliana, e tutte le opere nate dal carisma del Vostro fondatore documentano anzitutto la bellezza e la fecondità di questa nuova parentela che sgorga dalla Croce di Cristo. Ammirevole ed assai attuale è il Vostro impegno educativo, soprattutto verso le persone in condizione più disagiata. 

Il Giubileo della misericordia è alle porte: «La carità copre una moltitudine di peccati» (Lettura, 1Pt 4,8b). Don Guanella ricordava: «Tu compi un’opera di misericordia quando vieni caricando nel tuo cuore le infermità umane al fine di provvedervi» (Il fondamento. Catechismo per le anime che aspirano a perfezione, 1885, 1914).
5. Lieti e grati

«E rendete grazie!» (Epistola, Col 3, 15b). L’invito dell’Apostolo cui oggi ci viene così facile rispondere sia la cifra di ogni nostra giornata. È questo l’augurio che di cuore Vi rivolgo, domandando alla Vergine del Rosario (stiamo per concludere il mese a Lei dedicato) che Vi custodisca lieti e grati nella Vostra vocazione. Amen. 
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